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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 

      Testo del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138      (in   Gazzetta 
UfÞ ciale   - serie generale - n. 188 del 13 agosto 2011)     , coordi-
nato con la legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148 
     (in questa stessa Gazzetta UfÞ ciale alla pag. 1)     , recante: 
«Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione Þ nanzia-
ria e per lo sviluppo.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del testo unico delle dispo-
sizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufÞ ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’articolo 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo Þ ne di 
facilitare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con 
le modiÞ che apportate dalla legge di conversione, che di quelle modi-
Þ cate o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il 
valore e l’efÞ cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modiÞ che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’articolo 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modiÞ che apportate dalla legge 
di conversione hanno efÞ cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  TITOLO  I 

  DISPOSIZIONI PER LA STABILIZZAZIONE 
FINANZIARIA

  Art. 01.

      Revisione integrale della spesa pubblica    

      1.     Dato l’obiettivo di razionalizzazione della spesa e 
di superamento del criterio della spesa storica, il Mini-
stro dell’economia e delle Þ nanze, d’intesa con i Ministri 
interessati, presenta al Parlamento entro il 30 novembre 
2011 un programma per la riorganizzazione della spesa 
pubblica. Il programma prevede in particolare, in coe-
renza con la legge 4 marzo 2009, n. 15, le linee-guida per 
l’integrazione operativa delle agenzie Þ scali, la raziona-
lizzazione di tutte le strutture periferiche dell’amministra-
zione dello Stato e la loro tendenziale concentrazione in 
un ufÞ cio unitario a livello provinciale, il coordinamento 
delle attività delle forze dell’ordine, ai sensi della legge 
1º aprile 1981, n. 121, l’accorpamento degli enti della 
previdenza pubblica, la razionalizzazione dell’organizza-
zione giudiziaria civile, penale, amministrativa, militare 
e tributaria a rete, la riorganizzazione della rete conso-
lare e diplomatica. Il programma, comunque, individua, 
anche attraverso la sistematica comparazione di costi e 
risultati a livello nazionale ed europeo, eventuali criticità 
nella produzione ed erogazione dei servizi pubblici, an-
che al Þ ne di evitare possibili duplicazioni di strutture ed 
implementare le possibili strategie di miglioramento dei 
risultati ottenibili con le risorse stanziate.  

  2.     Nell’ambito della risoluzione parlamentare appro-
vativa del Documento di economia e Þ nanza 2012 o della 
relativa Nota di aggiornamento, sono indicati i disegni 
di legge collegati alla manovra Þ nanziaria per il triennio 
2013-2015, mediante i quali il Governo viene delegato ad 
attuare le riorganizzazioni di cui al comma 1.  

  3.     Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, il Mini-
stro dell’economia e delle Þ nanze provvede a deÞ nire le 
modalità della predisposizione del programma di cui al 
comma 1 e della relativa attuazione.  

  4.     Ai Þ ni dell’esercizio delle attività di cui al comma 1, 
nonché per garantire l’uso efÞ ciente delle risorse, il Mi-
nistero dell’economia e delle Þ nanze - Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato, a partire dall’anno 
2012, d’intesa con i Ministeri interessati, dà inizio ad un 
ciclo di «spending review» mirata alla deÞ nizione dei 
costi standard dei programmi di spesa delle amministra-
zioni centrali dello Stato. In particolare, per le ammini-
strazioni periferiche dello Stato sono proposte speciÞ che 
metodologie per quantiÞ care i relativi costi, anche ai 
Þ ni della allocazione delle risorse nell’ambito della loro 
complessiva dotazione.    

  Riferimenti normativi:

     La legge 4 marzo 2009, n. 15 (Delega al Governo Þ nalizzata all’ot-
timizzazione della produttività del lavoro pubblico e alla efÞ cienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché disposizioni inte-
grative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro e alla Corte dei conti) è pubblicata nella Gazz. Uff. 5 marzo 
2009, n. 53. 

 La legge 1° aprile 1981, n. 121 (Nuovo ordinamento dell’Ammini-
strazione della pubblica sicurezza) è pubblicata nella Gazz. Uff. 10 apri-
le 1981, n. 100, S.O.   

  Art. 1.

      Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica    

      01. Al Þ ne di consentire alle amministrazioni centra-
li di pervenire ad una progressiva riduzione della spesa 
corrente primaria in rapporto al PIL, nel corso degli anni 
2012 e 2013, nella misura delle risorse Þ nanziarie che si 
rendono disponibili in base all’articolo 01 del presente 
decreto, le spese di funzionamento relative alle missio-
ni di spesa di ciascun Ministero sono ridotte, rispettiva-
mente, Þ no all’1 per cento per ciascun anno rispetto alle 
spese risultanti dal bilancio consuntivo relativo all’anno 
2010 e le dotazioni Þ nanziarie delle missioni di spesa di 
ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, re-
lative agli interventi, sono ridotte Þ no all’1,5 per cento. 
Nella medesima misura prevista dal periodo precedente, 
per gli stessi anni le dotazioni Þ nanziarie per le missio-
ni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di 
bilancio, relative agli oneri comuni di parte corrente e 
di conto capitale, sono ridotte Þ no allo 0,5 per cento per 
ciascuno dei due anni e per gli anni 2014, 2015 e 2016 
la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumen-
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   d)   le cessioni dei beni elencati nella tabella A  -bis   allegata al pre-
sente decreto, eseguite mediante introduzione in un deposito IVA, effet-
tuate nei confronti di soggetti diversi da quelli indicati nella lettera   c)  ; 

   e)   le cessioni di beni custoditi in un deposito IVA; 

   f)   le cessioni intracomunitarie di beni estratti da un deposito IVA 
con spedizione in un altro Stato membro della Comunità europea, salvo 
che si tratti di cessioni intracomunitarie soggette ad imposta nel territo-
rio dello Stato; 

   g)   le cessioni di beni estratti da un deposito IVA con trasporto o 
spedizione fuori del territorio della Comunità europea; 

   h)   le prestazioni di servizi, comprese le operazioni di perfeziona-
mento e le manipolazioni usuali, relative a beni custoditi in un deposito 
IVA, anche se materialmente eseguite non nel deposito stesso, ma nei 
locali limitroÞ  sempreché, in tal caso, le suddette operazioni siano di 
durata non superiore a sessanta giorni; 

   i)   il trasferimento dei beni in altro deposito IVA. 

 5. Il controllo sulla gestione dei depositi IVA è demandato all’ufÞ -
cio doganale o all’ufÞ cio tecnico di Þ nanza che già esercita la vigilanza 
sull’impianto ovvero, nei casi di cui al comma 2, all’ufÞ cio delle entrate 
indicato nell’autorizzazione. Gli ufÞ ci delle entrate ed i comandi del 
Corpo della Guardia di Þ nanza possono, previa intesa con i predetti uf-
Þ ci, eseguire comunque controlli inerenti al corretto adempimento degli 
obblighi relativi alle operazioni afferenti i beni depositati. 

 6. L’estrazione dei beni da un deposito IVA ai Þ ni della loro uti-
lizzazione o in esecuzione di atti di commercializzazione nello Stato 
può essere effettuata solo da soggetti passivi d’imposta agli effetti 
dell’IVA    iscritti alla Camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura da almeno un anno, che dimostrino una effettiva operatività 
e attestino regolarità dei versamenti IVA, con le modalità deÞ nite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate,    e comporta il 
pagamento dell’imposta; la base imponibile è costituita dal corrispet-
tivo o valore relativo all’operazione non assoggettata all’imposta per 
effetto dell’introduzione ovvero, qualora successivamente i beni ab-
biano formato oggetto di una o più cessioni, dal corrispettivo o valore 
relativo all’ultima di tali cessioni, in ogni caso aumentato, se non già 
compreso, dell’importo relativo alle eventuali prestazioni di servizi del-
le quali i beni stessi abbiano formato oggetto durante la giacenza Þ no al 
momento dell’estrazione. L’imposta è dovuta dal soggetto che procede 
all’estrazione, a norma dell’articolo 17, secondo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modiÞ cazioni; tuttavia, se i beni estratti sono stati oggetto di preceden-
te acquisto, anche intracomunitario, senza pagamento dell’imposta, da 
parte del soggetto che procede all’estrazione, questi deve provvedere 
alla integrazione della relativa fattura, con la indicazione dei servizi 
eventualmente resi e dell’imposta, ed alla annotazione della variazione 
in aumento nel registro di cui all’articolo 23 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 633 del 1972 entro quindici giorni dall’estra-
zione e con riferimento alla relativa data; la variazione deve, altresì, 
essere annotata nel registro di cui all’articolo 25 del medesimo decreto 
entro il mese successivo a quello dell’estrazione. Fino all’integrazione 
delle pertinenti informazioni residenti nelle banche dati delle Agenzie 
Þ scali, il soggetto che procede all’estrazione comunica, altresì, al gesto-
re del deposito IVA i dati relativi alla liquidazione dell’imposta di cui 
al presente comma, anche ai Þ ni dello svincolo della garanzia di cui al 
comma 4, lettera   b)  ; le modalità di integrazione telematica sono stabilite 
con determinazione del direttore dell’Agenzia delle dogane, di concerto 
con il direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 7. Nei limiti di cui all’articolo 44, comma 3, secondo periodo, i 
gestori dei depositi I.V.A. assumono la veste di rappresentanti Þ scali 
ai Þ ni dell’adempimento degli obblighi tributari afferenti le operazio-
ni concernenti i beni introdotti negli stessi depositi, qualora i soggetti 
non residenti, parti di operazioni di cui al comma 4, non abbiano già 
nominato un rappresentante Þ scale ovvero non abbiano provveduto ad 
identiÞ carsi direttamente ai sensi dell’articolo 35  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. In relazione alle 
operazioni di cui al presente comma, i gestori dei depositi possono ri-
chiedere l’attribuzione di un numero di partita I.V.A. unico per tutti i 
soggetti passivi d’imposta non residenti da essi rappresentati. 

 8. Il gestore del deposito IVA risponde solidalmente con il sogget-
to passivo della mancata o irregolare applicazione dell’imposta relativa 
all’estrazione, qualora non risultino osservate le prescrizioni stabilite 
con il decreto di cui al comma 3.”.   

  TITOLO  II 
  LIBERALIZZAZIONI, PRIVATIZZAZIONI ED 

ALTRE MISURE PER FAVORIRE LO SVILUPPO

  Art. 3.

      Abrogazione delle indebite restrizioni all’accesso e 
all’esercizio delle professioni e delle attività economiche    

      1. Comuni, Province, Regioni e Stato, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, adeguano i rispettivi ordinamenti 
al principio secondo cui l’iniziativa e l’attività economi-
ca privata sono libere ed è permesso tutto ciò che non è 
espressamente vietato dalla legge nei soli casi di:  

    a)   vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali;  

    b)   contrasto con i principi fondamentali della 
Costituzione;  

    c)   danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità uma-
na e contrasto con l’utilità sociale;  

    d)   disposizioni indispensabili per la protezione del-
la salute umana, la conservazione delle specie animali e 
vegetali, dell’ambiente, del paesaggio e del patrimonio 
culturale;  

   e)   disposizioni    relative alle attività di raccolta di 
giochi pubblici ovvero    che    comunque    comportano effetti 
sulla Þ nanza pubblica. 

 2. Il comma 1 costituisce principio fondamentale per lo 
sviluppo economico e attua la piena tutela della concor-
renza tra le imprese. 

 3. Sono in ogni caso soppresse, alla scadenza del ter-
mine di cui al comma 1, le disposizioni normative statali 
incompatibili con quanto disposto nel medesimo comma, 
con conseguente diretta applicazione degli istituti della 
segnalazione di inizio di attività e dell’autocertiÞ cazio-
ne con controlli successivi. Nelle more della decorrenza 
del predetto termine, l’adeguamento al principio di cui al 
comma 1 può avvenire anche attraverso gli strumenti vi-
genti di sempliÞ cazione normativa.    Entro il 31 dicembre 
2012 il Governo è autorizzato ad adottare uno o più re-
golamenti ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, con i quali vengono individuate 
le disposizioni abrogate per effetto di quanto disposto nel 
presente comma ed è deÞ nita la disciplina regolamentare 
della materia ai Þ ni dell’adeguamento al principio di cui 
al comma 1.  

 4. L’adeguamento di Comuni, Province e Regioni 
all’obbligo di cui al comma 1 costituisce elemento di va-
lutazione della virtuosità dei predetti enti ai sensi dell’ar-
ticolo 20, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 5. Fermo restando l’esame di Stato di cui    all’artico-
lo 33 quinto comma della Costituzione     per l’accesso alle 
professioni regolamentate, gli ordinamenti professiona-
li devono garantire che l’esercizio dell’attività risponda 
senza eccezioni ai principi di libera concorrenza, alla 
presenza diffusa dei professionisti su tutto il territorio 
nazionale, alla differenziazione e pluralità di offerta che 
garantisca l’effettiva possibilità di scelta degli utenti 
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nell’ambito della più ampia informazione relativamente 
ai servizi offerti. Gli ordinamenti professionali dovranno 
essere riformati entro 12 mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto per recepire i seguenti principi:  

    a)   l’accesso alla professione è libero e il suo eser-
cizio è fondato e ordinato sull’autonomia e sull’indi-
pendenza di giudizio, intellettuale e tecnica, del profes-
sionista. La limitazione, in forza di una disposizione di 
legge, del numero di persone che sono titolate ad eserci-
tare una certa professione in tutto il territorio dello Stato 
o in una certa area geograÞ ca, è consentita unicamente 
laddove essa risponda a ragioni di interesse pubblico     , tra 
cui in particolare quelle connesse alla tutela della salu-
te umana,     e non introduca una discriminazione diretta o 
indiretta basata sulla nazionalità o, in caso di esercizio 
dell’attività in forma societaria, della sede legale della so-
cietà professionale;  

    b)   previsione dell’obbligo per il professionista di 
seguire percorsi di formazione continua permanente pre-
disposti sulla base di appositi regolamenti emanati dai 
consigli nazionali, fermo restando quanto previsto dalla 
normativa vigente in materia di educazione continua in 
medicina (ECM). La violazione dell’obbligo di formazio-
ne continua determina un illecito disciplinare e come tale 
è sanzionato sulla base di quanto stabilito dall’ordina-
mento professionale che dovrà integrare tale previsione;  

    c)   la disciplina del tirocinio per l’accesso alla profes-
sione deve conformarsi a criteri che garantiscano l’effetti-
vo svolgimento dell’attività formativa e il suo adeguamen-
to costante all’esigenza di assicurare il miglior esercizio 
della professione. Al tirocinante dovrà essere corrisposto 
un equo compenso di natura indennitaria, commisurato 
al suo concreto apporto. Al Þ ne di accelerare l’accesso al 
mondo del lavoro, la durata del tirocinio non potrà esse-
re complessivamente superiore a tre anni e potrà essere 
svolto, in presenza di una apposita convenzione quadro 
stipulata fra i Consigli Nazionali e il Ministero dell’Istru-
zione, Università e Ricerca, in concomitanza al corso di 
studio per il conseguimento della laurea di primo livello 
o della laurea magistrale o specialistica. Le disposizioni 
della presente lettera non si applicano alle professioni sa-
nitarie per le quali resta confermata la normativa vigente;  

    d)   il compenso spettante al professionista è pattuito 
per iscritto all’atto del conferimento dell’incarico pro-
fessionale prendendo come riferimento le tariffe profes-
sionali. È ammessa la pattuizione dei compensi anche in 
deroga alle tariffe. Il professionista è tenuto, nel rispetto 
del principio di trasparenza, a rendere noto al cliente il 
livello della complessità dell’incarico, fornendo tutte le 
informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili dal momento 
del conferimento alla conclusione dell’incarico. In caso 
di mancata determinazione consensuale del compenso, 
quando il committente è un ente pubblico, in caso di li-
quidazione giudiziale dei compensi, ovvero nei casi in cui 
la prestazione professionale è resa nell’interesse dei terzi 
si applicano le tariffe professionali stabilite con decreto 
dal Ministro della Giustizia;  

    e)   a tutela del cliente, il professionista è tenuto 
a stipulare idonea assicurazione per i rischi derivanti 
dall’esercizio dell’attività professionale. Il professionista 
deve rendere noti al cliente, al momento dell’assunzio-

ne dell’incarico, gli estremi della polizza stipulata per la 
responsabilità professionale e il relativo massimale. Le 
condizioni generali delle polizze assicurative di cui al 
presente comma possono essere negoziate, in convenzio-
ne con i propri iscritti, dai Consigli Nazionali e dagli enti 
previdenziali dei professionisti;  

    f)   gli ordinamenti professionali dovranno prevede-
re l’istituzione di organi a livello territoriale, diversi da 
quelli aventi funzioni amministrative, ai quali sono spe-
ciÞ camente afÞ date l’istruzione e la decisione delle que-
stioni disciplinari e di un organo nazionale di disciplina. 
La carica di consigliere dell’Ordine territoriale o di con-
sigliere nazionale è incompatibile con quella di membro 
dei consigli di disciplina nazionali e territoriali. Le dispo-
sizioni della presente lettera non si applicano alle profes-
sioni sanitarie per le quali resta confermata la normativa 
vigente;  

    g)   la pubblicità informativa, con ogni mezzo, avente 
ad oggetto l’attività professionale, le specializzazioni ed i 
titoli professionali posseduti, la struttura dello studio ed i 
compensi delle prestazioni, è libera. Le informazioni de-
vono essere trasparenti, veritiere, corrette e non devono 
essere equivoche, ingannevoli, denigratorie.  

 6. Fermo quanto previsto dal comma 5 per le professio-
ni, l’accesso alle attività economiche e il loro esercizio si 
basano sul principio di libertà di impresa. 

 7. Le disposizioni vigenti che regolano l’accesso e 
l’esercizio delle attività economiche devono garantire il 
principio di libertà di impresa e di garanzia della concor-
renza. Le disposizioni relative all’introduzione di restri-
zioni all’accesso e all’esercizio delle attività economiche 
devono essere oggetto di interpretazione restrittiva   , fer-
mo in ogni caso quanto previsto al comma 1 del presente 
articolo.  

 8. Le restrizioni in materia di accesso ed esercizio del-
le attività economiche previste dall’ordinamento vigente 
sono abrogate quattro mesi dopo l’entrata in vigore del 
presente decreto   ,fermo in ogni caso quanto previsto al 
comma 1 del presente articolo.  

  9. Il termine «restrizione», ai sensi del comma 8, 
comprende:  

    a)   la limitazione, in forza di una disposizione di leg-
ge, del numero di persone che sono titolate ad esercitare 
una attività economica in tutto il territorio dello Stato o 
in una certa area geograÞ ca attraverso la concessione di 
licenze o autorizzazioni amministrative per l’esercizio, 
senza che tale numero sia determinato, direttamente o in-
direttamente sulla base della popolazione o di altri criteri 
di fabbisogno;  

    b)   l’attribuzione di licenze o autorizzazioni all’eser-
cizio di una attività economica solo dove ce ne sia biso-
gno secondo l’autorità amministrativa; si considera che 
questo avvenga quando l’offerta di servizi da parte di per-
sone che hanno già licenze o autorizzazioni per l’eserci-
zio di una attività economica non soddisfa la domanda da 
parte di tutta la società con riferimento all’intero territorio 
nazionale o ad una certa area geograÞ ca;  

    c)   il divieto di esercizio di una attività economica 
al di fuori di una certa area geograÞ ca e l’abilitazione a 
esercitarla solo all’interno di una determinata area;  


